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Scatta di 
9 punti la 
contingenta 
I prozìi 
a gennaio 
+ 1,3% 

ROMA — La contingenza è scattata di nove punti, quindi 
nelle buste paga di febbraio ci saranno 21.465 lire lorde. L'an
no scorso nello stesso periodo gli scatti erano stati 11. L'infla
zione, dunque, rallenta leggermente come conferma il dato 
dei prezzi al consumo di gennaio (+ 1,3% rispetto al mese 
precedente e + 17,3% rispetto a gennaio del 1981). I prezzi 
sono stati tenuti su soprattutto dall'abitazione (+ 4,1% perché 
a gennaio cade la rilevazione trimestrale dei prezzi delle case) 
e dall'alimentazione (+ 1,8%). 

In ogni caso, il rallentamento inflazionistico è dovuto quasi 
tutto alla recessione. Lo dimostra il fatto che a novembre le 
ore lavorate per operaio dell'industria sono calate del 3,2% e 
l'occupazione dipendente nell'industria è caduta ancora del 
4,5%. 
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Trentin: ora 
dobbiamo 
«rifondare» 
il sindacato 
Riflessioni sui consigli di Firenze all'as
semblea per l'ottantesimo della FIOM 

Dal nostro inviato 
LIVORNO — -A Firenze ab
biamo perso un'occasione: è 
Stata uno farsa*; la battuta, 
tema dubbio pesante e ap
prossimativa, è nella relazio
ne del consiglio di fabbrica 
dei cantieri navali Orlando. È 
il primo giudizio operaio sul
la recente riunione dei consi
gli generali CGIL, CISL, UIL 
che hanno tirato le fila, nei 
giorni scorsi, della consulta
zione tra i lavoratori. Espri
me ancora una volta uno sta
to d'animo di amarezza e an
che di incomprensione, per le 
cose nuove che pure a Firenze 
sono scaturite. Siamo nella 
sala mensa dei cantieri nava
li. 

Qui sono riuniti un mi
gliaio di anr.iani e giovani 
metalmeccanici. È l'atto fina
le di tre giorni di riflessione 
attorno agli ottanta anni del
la FIOM, il sindacato dei me
talmeccanici, che proprio in 
questa città tenne il suo pri
mo congresso agli inizi del se
colo. Molti prendono la paro
la. Bruno Trentin consegna 
medaglie ad un gruppo di mi
litanti: a Fernez, Guglielmi-
no, Fumagalli, Mantovani, 
Liliana Gatto, Agrillo, Lante-
ro, Picco e molti altri. 
i Ma subito la riflessione sul 
passato lascia il posto all'at
tualità. Ed è proprio il rap-
hresentante del consiglio di 
fabbrica che ospita circa mille 
Ira lavoratori, dirigenti sin
dacali ed esponenti politici, 
Studiosi (al convegno hanno 
partecipato tra gli altri Ac-
cornero, Paolo Santi, Ghezzi, 
Cafagna, Rieser, Bianca Bec-
talli, Baglioni, Manghi, Della 
Rocca), a parlare della crisi 
tiel sindacato. 

ì 'Non potremmo fare nuove 
assemblee*, sostiene ancora il 
delegato. *Non è vero che ab
biamo perso una grande occa
sione — replica Fio Galli —. / 
ansigli generali hanno tenu-
a aperta la strada per rilan-
tare un rapporto con i lavo-
atori anche tenendo conto 

dei limiti emersi dalla consul
tazione: E aperto — sottoli
nea insieme a Bentivogli 
(FIM-CISL) e Veronese 
IUILM) venuti a sottolineare 
fa persistenza di un patto u-
nitario — un confronto su 
$celte prioritarie con governo 
e imprenditori. E si è deciso 
» 
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— ricorda Bruno Trentin — 
che i risultati verranno poi 
sottoposti ad una nuova con
sultazione, anche là dove il 
sindacato nelle ultime setti
mane non è andato a chiedere 
il parere dei lavoratori. Ma 
Galli pone a tutti un quesito. 
Se sugli esiti di questa tratta
tiva con governo e imprendi
tori emergessero valutazioni 
diverse, che cosa si farebbe? 
Verrebbe ripetuta l'esperien
za di altri mesi e mesi di riu
nioni paralizzanti per cerca
re di raggiungere una media
zione? Oppure il sindacato 
saprà andare all'assemblea 
anche con ipotesi diverse? 

È vero, esiste un problema 
di funzionamento democrati
co delle assemblee. Non pos
sono essere solo un momento 
di ratifica, ricorda Veronese, 
0 di esercitazione oratoria. 
Bentivogli, invitando ad evi
tare lo scarico reciproco delle 
responsabilità, ricorda che in 
alcune fabbriche, nell'ultima 
consultazione, si sono fatte 
anche 38 assemblee, officina 
per officina, e in altre grandi 
fabbriche un'unica enorme 
assemblea, confusa, non un 
momento di processo decisio
nale democratico. 

Sono problemi veri. Affron
tarli, come insiste Bruno 
Trentin, fa parte di quell'a
zione di *rinnovamento» e 
non di "continuità* che biso
gna intraprendere per arri
vare ad una vera e propria 
•rifondazione* del sindacato. 
1 consigli generali di Firenze 
non hanno chiuso questa pos
sibilità. -Non abbiamo avuto 
paura — rammenta Trentin 
— anni fa, ed io ero a quell'e
poca per il salario di qualifi
ca, a sottoporre una scelta 
strategica come gli aumenti 
uguali per tutti da chiedere 
nei contratti alle assemblee*. 
Oggi il sindacato, come negli 
anni 50, quando intraprese 
una nuova conoscenza dei 
processi produttivi, come ne
gli anni 60, quando aprì le 
porte dei consigli ai giovani 
meridionali, ali operaio-mas
sa costretto a recarsi al nord, 
è ad una nuova terza prova 
per ricostruire il proprio po
tere di rappresentanza, orga
nizzando la propria democra
zia e non abbandonandola al
la spontaneità. 'Dobbiamo 
essere capaci di rimettere in 

discussione noi stessi*. 
La riunione dei consigli ge

nerali a Firenze ha colto i li
miti pesanti emersi dalla 
consultazione nel rapporto 
con impiegati e tecnici, con 
disoccupati - e precari. Ma 
questa stessa consultazione, 
con i suoi limiti — prosegue 
Trentin — è stata e resta un 
fatto enorme di partecipazio
ne critica, non ha chiuso un 
capitolo, ma ha offerto una 
occasione per ricostruire un 
rapporto con i lavoratori, ha 
dimostrato che è ancora forte 
la volontà di 'contare e di di
re la propria*. E da Firenze è 
venuta una strategia per u-
scire dalla crisi, per ottenere 
risultati immediati da sotto
porre a una nuova consulta
zione, per sostenere uno 
sblocco sui contratti che si 
annuncia duro e lungo. La 
'ditta sindacato*, conclude 
Trentin, non la si salva nella 
bufera difendendo quello che 
c'è ma cambiando quel che 
non va, rinnovando con deci' 
sione. 

Lo stesso Luciano Lama, 
prendendo la parola anche a 
nome di Camiti e Benvenuto 
durante U convegno — nel 
piccolo e gtorioso teatro Gol
doni — aveva ricordato que
sta capacità di rinnovamento 
anche negli anni più bui del 
movimento dei lavoratori. 
'Questo sindacato ha la forza 
— aveva detto — per supera
re le proprie attuali difficol
tà». 'Occorrono due condizio
ni — aveva sostenuto Gerar
do Chiaromonte —: la prima 
è che nessuna forza politica 
tenti di coinvolgere l'insieme 
del sindacato in una logica di 
maggioranza parlamentare e 
di governo; la seconda è che si 
allarghi sempre più e diventi 
un fatto reale la democrazia 
sindacale: la consultazione 
che c'è stata deve rappresen
tare l'inizio di un processo 
permanente di coinvolgimen
to dei lavoratori nelle decisio
ni del movimento sindacale e 
i pareri espressi dai lavorato
ri debbono contare». 

Chiaromonte aveva parte
cipato ad una proficua di
scussione con Valdo Spini, vi
ce-segretario del PSÌ e con 
Massimo Serafini del PdUP 
su un tema non estraneo a 
questo convegno di studi su
gli 80 anni della FIOM: l'uni
tà delle forze progressiste. 
Ottaviano Del Turco, nelle 
conclusioni, ha. ricordato co
me ad esempio il documento 
economico del PCI e il conve
gno sull'occupazione del PSI 
rappresentino passi avanti 
importanti per superare 'un 
clima di rissa». -La CGIL — 
ha ricordato in particolare 
Chiaromonte — ha avuto una 
funzione storica di aiuto al 
confronto dell'unità fra le 
forze della sinistra». E sareb
be un grande fatto per il pae
se, per i lavoratori, per lo 
stesso movimento sindacale 
— aveva concluso — »se tutte 
le forze di sinistra si pronun
ciassero chiaramente oggi per 
una politica di alternativa 
democratica*. 

Bruno Ugolini 

In Borsa è la Rinascente 
ài centro di vivaci scambi 
k 

Voci su presunti passaggi di pacchetti azionari - Neanche l'at
tesa quotazione dell'Ambrosiano «sveglia» piazza degli affari 
MILANO — Le voci su presun
ti passaggi di pacchetti azionari 
dCcontrollo hanno dato apunto 
aq alcune note vivaci della Bor
sai durante questa settimana, 
malgrado l'andamento general-
mente poco elevato degli scam
bi! *n c o e a motivo delle misure 
restrittive introdotte dalla 
Conaob dopo ì rovesci dell'anno 
scono. Al centro di queste voci 
il titolo Rinascente che, da 

guando Giuseppe Cabassi e 
'rilido Terrazzi sono soci di 

maggioranza, da circa tre anni, 
sembra essere divenuto il nuo
vo cavallo di battaglia favorito 
dalle diverse correnti speculati
ve, così come fino a ieri era sta
to Q titolo Montedison. La tor
mentata ricapitalizzazione an
che se porterà una ulteriore 
massiccia espansione del flot
tante (cioè di titoli in circola
zione) che tanto piace alla spe
culazione, ma soprattutto le in
certe prospettive del gruppo 
hanno fatto sì che il titolo Mon
tedison al centro di tante batta
glie dell'ultimo decennio, sia 
stato ora messo in disparte, così 
edme l'espansione del dissesto 
Bastogi, ha dato l'ultimo colpo 
a «in titolo guida anch'esso in 
passato fra i più speculati. 

* L'attesa delle nuove reclute a 
cominciare dal Banco Ambro
siano la cui vicenda tra l'altro è 
finita in Parlamento, non com
pensa questa ulteriore asfissia 
dal listino, che — come la «Pel
le di Zigrino* di un racconto 
balzachiano — si sta restrin
gendo di più malgrado il desi-
atrio crescente delle società 

che dalla Borsa vorrebbero at
tingere capitali freschi a basso 
costo. Quanto alle voci sulla Ri
nascente, alcuni operatori trar
rebbero spunto da operazioni 
che stanno avvenendo all'inter
no di alcuni gruppi come la 
Centrale di Calvi — dove c'è un 
gran lavorio attorno alla siste
mazione del pacco Rizzoli — e 
la •Brioschi finanziaria*, che ha 
alla sua testa il fratello di Giu
seppe Cabassi, Carlo e che, da, 
•scatola vuota*, aspetta da 
qualche tempo di essere riem
pita di valori eterogenei, come 
partecipazioni azionarie e beni 
immobili e certificati finanzia
ri. L'ingresso della Centrale 
nella Brioschi, dopo che De Be
nedetti ha ceduto la sua parte
cipazione, dovrebbe infatti 
comportare altri scambi azio
nari fra il gruppo di Cabassi e 
quello di Calvi, che tra l'altro 
interesserebbero anche la Ri
nascente. In Borsa vi è chi so
stiene che queste voci non sono 
prive di fondamento. Malgrado 
certi spunti il «treno* della Bor
sa si mantiene su di un livello 
poco soddisfacente. E colpisce 
che qualche commentatore si o-
stini a trovare in questo sostan
ziale ristagno motivi di confor
to appellandosi alla cosiddetta 
tenuta di fondo del listino. A 
parte poi alcuni analisti che 
continuano a pronosticare non 
si sa se per convinzione o per 
motivi meramente pubblicitari, 
in tempi brevi, una •riscossa» 
del mercato. 

Ciò dovrebbe Immancabil
mente succedere, tra l'altro, 

per il varo della legge sui fondi 
comuni di investimento che 
procede finora speditamente. 

Gli ultimi rialzi dei tassi ope
rati dalle banche americane, 
Senalizzano gravemente Wall 

treet, e di riflesso altre borse 
importanti come quella londi
nese, ma evidentemente non si 
tratta solo del costo del denaro. 
ma anche di propensione del 
pubblico che, dopo una marcia 
di avvicinamento alla Borsa, gli 
ha voltato di nuovo le spalle. 
Trionfano tuttora i BOT, nono
stante il lieve calo del rendi
mento. trionfano le convertibili 
e le obbligazioni indicizzate co
me le ultime emesse dall'Enel, 
che sono state letteralmente 
bruciate. 

r. g. 

Il PCI: lottizzazioni e giochi 
di potere stanno affondando VENI 
L'allarme lanciato alla conferenza nazionale dei comunisti dell'ente -1 rischi di declino - Le priorità dell'energia e della chimica • 
Responsabilità del governo - Chiaromonte: servono uomini capaci e moralmente inattaccabili - Veto di Pertini a Di Donna? 

ROMA — Un ente che vivacchia alla giornata, 
che va avanti senza avere indicazioni e strategie 
sui tempi lunghi, che quest'anno toccherà il tetto 
dei 15-16 mila miliardi di indebitamento, che vi
ve i sussulti di risse e di lotte interne. L'Eni attra
versa una crisi difficilissima: e l'Eni non è un ente 
qualsiasi, nelle sue mani sono settori strategici 
come l'energia e la chimica. Il rischio di un decli
no in campi come questi si porta dietro quello di 
una emarginazione dell'Italia nella divisione in
ternazionale del lavoro. È con questa convinzio
ne, con questa preoccupazione che i comunisti 
sono andati —ieri e l'altro ieri a Roma — alla 
conferenza nazionale sull'Eni. 

Se la diagnosi è così allarmante (e nessuno 
sembra negarlo) la cura deve essere altrettanto 
decisa e drastica. «Si tratta — ha detto nelle con
clusioni Gerardo Chiaromonte - di voltare pagi
na*. 

Nel complicato arcipelago-Eni c'è il rischio di 
perdersi. Ma due, tre grandi questioni sono state 
affrontate di petto nel convegno: quelle dell'e
nergia, della chimica, della riforma delle parteci
pazioni statali, dei vertici dell'ente. Innanzitutto 
dove nasce la crisi dell'Eni: le responsabilità van
no individuate principalmente fuori dall'ente e 
sono responsabilità politiche. Chiaromonte ha 
parlato di un «uso politico del patrimonio pubbli

co che si riflette non solo sulle nomine ma nei 
rapporti stessi tra potere e industria pubblica». 
Nella relazione introduttiva Macciotta aveva 
parlato di un rapporto di comando tra governo e 
ministri col management pubblico chiamato a 
rispondere a degli ordini e non ad esprimersi. 
Craca — coordinatore dei dirigenti dell Eni-hol
ding — ha detto che ormai i tecnici sono chiamati 
a lavorare su proposte ed elaborazioni destinate a 
perdersi nelle nebbie per lasciare il posto a deci
sioni prese altrove. 

Ma torniamo ai due settori strategici sui quali 
deve concentrarsi l'iniziativa dell'Eni («questo 
non vuol dire — ha precisato Chiaromonte — che 
noi puntiamo ad uno smobilizzo di altri settori 
come il tessile o il meccanotessile che al contrario 
oggi, anche nell'ipotesi di una loro uscita dall'E
ni, devono essere amministrati bene). 11 primo 
problema è quello energetico. E qui ci sono alcu
ne grandi questioni aperte. Quella del gas sovieti
co: l'Eni — ha detto Chiaromonte — ha fatto il 
suo dovere, ha firmato un accordo tecnico che è 
ancora bloccato dalla «pausa di riflessione* impo
sta dal governo. Sul gas algerino allo stesso modo 
manca una iniziativa del governo mentre paesi 
come la Francia hanno già firmato. 

Per la chimica la situazione non è meno diffici
le. Macciotta nella relazione ha parlato del deli

nearsi di una «pax chimica* che sembra essere 
una «prosecuzione della guerra con altri mezzi*. Il 
fallimento dell'operazione di privatizzazione 
Montedison, il delinearsi di un «terzo polo» costi
tuito dall'Enoxi (i cui legami con l'Eni non sono 
chiari), il ruolo secondario e di servizio che viene 
attribuito alla chimica-Eni dai nuovi confusi pat
ti di spartizione del settore sono tutti elementi 
negativi e preoccupanti. L'81 — ha detto interve
nendo Eugenio Peggio — segna il riconoscimento 
di un fallimento nel settore: quando l'Eni entrò 
nella chimica la nostra bilancia commerciale era 
ancora in attivo, da allora sono stati spesi mi
gliaia di miliardi e ci ritroviamo oggi con un defi
cit negli scambi e con una industria disastrata e 
invecchiata. 

E allora il problema è quello di come, con quali 
strutture, con quali rapporti si può far cammina
re la macchina dell'Eni e più in generale delle 
partecipazioni statali. Quel che serve — ha detto 
Chiaromonte — è un mutamento dei rapporti tra 
sfera politica e Bfera dell'imprenditorialità pub
blica, un rilancio dell'autonomia e dalla capacità 
di impresa, distinguendo tra i compiti di indiriz
zo e quelli di gestione. È qui che è avvenuta una 
degenerazione profonda. L'ha detto il presidente 
dell'Indeni, Lisi, che ha parlato di «esodo clande
stino dei poteri decisionali». 

L'ultimo punto riguarda le nomine e il rinnovo 
dei vertici. In questi giorni — ha detto Chiaro-
monte — si sta ordendo una trama tra i partiti 
della maggioranza che può portare a soluzioni 
sconcertanti. Stanno arrivando alla naturale sca
denza i mandati per le presidenze dell'Ili e dell' 
Efim e si parla contemporaneamente di un «azze
ramento» della carica e di conseguenza di un ri
cambio anche alla testa dell'Eni. È questo un 
modo di unire tutte le questioni per facilitare 
progetti di spartizione e lottizzazione. Il giudizio 
dei comunisti è invece che le diverse vicende deb
bano essere distinte. Si provveda a costituire, a 
cambiare alla testa dell'Ili e dell'Efim (per i quali 
invece si parla di una incredibile conferma di 
Sette e Fiaccavento) e si affronti distintamente 
anche la questione della direzione dell'Eni. Spet
ta al governo — nella sua autonomia anche ri
spetto ai partiti — di trovare uomini competenti, 
capaci e moralmente inattaccabili. 

Sempre a proposito delle nomine Eni ieri l'E
spresso ha diffuso la notizia di un incontro tra il 
presidente Pertini e De Michelis. Secondo il set
timanale, Pertini avrebbe espresso un giudizio 
negativo sull'ipotesi di una nomina alla presiden
za Eni di Leonardo di Donna perché il suo nome 
è nelle liste P 2. 

r. r. 

Autotrasporto: domani blocco totale 
Balzamo, tornato dagli USA, convoca le parti per tentare di scongiurare lo sciopero - Difficile una sospensione dell'agitazione - Le 
responsabilità della Confindustria e del governo, ma anche l'azione strumentale del «Comitato d'intesa» denunciata dalla Filt-Cgil 

ROMA — Gli autotrasportato
ri per conto terzi hanno confer
mato il blocco del trasporto 
merci: a partire da domani sino 
a venerdì 12 febbraio. La deci
sione di confermare lo sciopero 
è stata ribadita dalla Fai, l'as
sociazione degli autotrasporta
tori, anche se non mancano sin
tomi di schiarita. Dopo l'incon
tro dell'altro ieri alla presiden
za del consiglio, gli autotra
sportatori affermano, infatti, 
che qualche risultato positivo è 
stato ottenuto. Ma basterà ciò 
ad evitare il blocco totale? Il 
comitato d'intesa (Anita, Fai, 

Fita e Ancs/Lega) afferma che 
«se il negoziato sulle richieste 
presentate già da lungo tempo 
continuerà, il Comitato d'inte
sa e l'Anca saranno pronti a ri
prendere immediatamente il 
negoziato per proseguirlo senza 
soluzione di continuità allo sco
po di concludere un accordo 
complessivamente soddisfa
cente». 

Soltanto in questo caso il Co
mitato d'intesa potrebbe deci
dere la sospensione dello scio
pero. Ma quante possibilità ci 
sono che il blocco venga scon
giurato? Al momento poche, 

anche se, il ministro dei tra
sporti Balzamo, anticipando il 
suo rientro dagli Stati Uniti, ha 
convocato per domani, lunedì, 
le parti ed ha invitato gli auto
trasportatori a desistere dal 
blocco. 

Ieri, in una nota, la segreteria 
nazionale della Filt-Cgil, con
fermando che le organizzazioni 
del settore aderenti alla Cgil, 
Cisl e UH, federservizi, COI, 
Ancotat sciopereranno per 48 
ore (domani e dopodomani) af
fermano che «l'incoscienza pro
vocatoria della Confindustria 
che non ha ratificato gli impe

gni assunti; il tardivo e insuffi
ciente intervento del governo 
che continua ad assumere im
pegni che da anni non trovano 
riscontro in atti concreti; lo 
sciagurato e irresponsabile at
teggiamento del Comitato d'in
tesa che, facendo precedere i 
propri interessi a quelli più ge
nerali del paese, strumentaliz
za la giusta protesta degli auto
trasportatori, portando a una 
situazione le cui conseguenze 
per l'assetto economico e socia
le del paese saranno sicura
mente gravissime». 

Dunque, attorno al blocco 

del trasporto si è aperta una ve
ra e propria polemica. «È incon
cepibile — continua la nota del
la Filt — che elementi di ver
tenza e di confronto si trasfor
mino in un pericolo per la stabi
lità economica e sociale della 
nostra comunità nazionale, i 
cui prezzi più alti saranno pa
gati soprattutto dai lavoratori». 

Nell'incontro con la presi
denza del consiglio dell'altro ie
ri c'era stato comunque qual
che passo avanti: si era tra l'al
tro determinata una disponibi
lità, da parte della Confindu
stria a ratificare, in caso di so

spensione del fermo, l'accordp 
raggiunto l'il novembre scorso 
con le organizzazioni degli au
totrasportatori. Anche se la 
stessa Confindustria non si era 
poi dichiarata disponibile in 
caso di emanazione per decreto 
della tariffa, a ratificare la deci
sione, nonostante ciò sia previ
sto da un'apposita legge. Cera 
stata poi una generica disponi
bilità del governo al riconosci
mento della deducibilità delle 
spese non documentate e un' 
impegno del ministero delle fi
nanze per il recupero dell'Iva e 
dell'ammortamento dei mezzi 
conferiti in cooperativa. 

La Fiat decide il «coprifuoco» nelle officine 
La direzione vieta assembramenti di oltre tre operai anche durante le pause - Continuano gli scioperi contro i licenziamenti 

TORINO — Questo non l'aveva escogitato nep
pure Valletta: il «coprifuoco* nelle officine. Ci 
hanno pensato i dirigenti della FIAT Mirafiori 
Meccanica, che sono arrivati al punto di vietare 
tassativamente ogni «assembramento» di più di 
tre operai, anche durante le pause. Evidente
mente non bastava loro l'aver limitato i movi
menti dei delegati ed aver proibito la diffusione 
di giornali e materiale sindacale. 

Sono stati espedienti vani. Venerdì 1.800 ope
rai hanno incrociato le braccia nelle officine 76 e 
77 della Meccanica, dove lavoravano quattro dei 
cinque operai licenziati dalla FIAT all'indomani 
dello sciopero generale piemontese del 2 feb
braio. tCi siamo fermati solo mezz'ora per turno 
— ci hanno detto i compagni della Meccanica — 
perché ci bastava affermare un principio, dimo
strare che non rinunciamo al diritto di sciopero. 
Ci hanno seguiti oltre il 90 per cento dei lavora
tori. Hanno scioperato anche operai che marte
dì, durante lo sciopero generale, avevano fatto i 

crumiri». Uno sciopero era già stato fatto il gior
no precedente alla Verniciatura di Rivalla, dove 
lavorava il quinto licenziato, un delegato sinda
cale. 

Sempre a Mirafiori hanno continuao gli scio
peri venerdì 1.600 operai della Carrozzeria ad
detti al montaggio della «127*. per difendere il 
diritto a contrattare le condizioni di lavoro. Non 
solo i dirigenti FIAT hanno decurtato a questi 
operai i tempi di lavoro, ma hanno dichiarato 
provocatoriamente al consiglio di fabbrica: •! 
vecchi tempi erano stati concordati quando la 
situazione politica ci era sfavorevole. D'ora in
nanzi li fisseremo soltanto noi». 

Altri scioperi ci sono stati venerdì nelle fonde
rie FIAT di Carmagnola, dove la direzione ha 
tentato di attuare le minacce che alla vigilia dello 
sciopero piemontese erano state rivolte singolar
mente a ciascun operaio: è stata annunciata la 
messa in cassa integrazione per tre settimane de
gli operai che martedì avevano scioperato, e subi

to si sono fermati i reparti interessati. 
La Federazione torinese del PCI ha diffuso ieri 

una nota che definisce 'gravissimi e del tutto 
pretestuosi» i cinque licenziamenti, aggiungendo 
che 'la decisione appare tanto più provocatoria, 
perché assunta all'indomani di uno sciopero a 
cui la grande maggioranza dei lavoratori FIAT 
ha aderito consapevolmente, nonostante il cli
ma di paura e di intimidazione alimentato dall' 
azienda nei giorni precedenti». Dopo aver de
nunciato il tentativo della FIAT di limitare lo 
stesso diritto costituzionale di libera opinione, 
considerando «reato» gli inviti verbali a sciopera
re rivolti sui cancelli, la nota dei comunisti tori
nesi 'denuncia all'opinione pubblica il compor
tamento antisindacale della FIAT e invita tutti 
i lavoratori a respingere con l'unità il clima di 
paura e di ricatto con cui si vorrebbero calpesta* 
re i diritti dei lavoratori». 

Interrogazioni dello stesso tenore sono state 
presentate dai parlamentari comunisti alla Ca

mera e dai consiglieri del PCI alla Regione, Pro
vincia e Comune di Torino. 

Rappresentanti di diversi partiti — PCI, DC, 
PSI, PdUP, DP — e delle ACLI si sono incontrati 
ieri mattina con la Federazione CGIL-CISL-UIL 
e la FLM del Piemonte. I giudizi sono stati con
cordi: le «violenze» con cui la FIAT ha motivato t 
cinque licenziamenti sono pretestuose, perché le 
forze dell'ordine e tutti gli osservatori concorda
no nel riferire che lo sciopero di martedì non era 
stato turbato da nessun incidente. Siamo in real
tà di fronte al tentativo della FIAT di mutare 
radicalmente i rapporti sindacali, per mettere u-
n'ipoteca sul proesimo rinnovo contrattuale, 
metterai alla testa di un «blocco moderato» che 
vuol cancellare lo Statuto dei Diritti dei Lavora
tori e le garanzie costituzionali nelle fabbriche. È 
stato deciso che la Federazione CGIL-CISL-UIL 
promuoverà al più presto un convegno pubblico. 

Michele Costa 

Interviene anche Mitterrand: 
verso il blocco del vino italiano? 
I viticoltori francesi tornano a minacciare Fazione contro le autocisterne - Il ministro 
dell'agricoltura Bartolomei si rimette a Bruxelles - Interpellanza alla CEE del PCI 

ROMA — L'incapacità della 
Comunità europea e del go
verno Italiano a trovare rapi
de soluzioni alla «guerra del 
vino* rischia di provocare 
nuovi danni. Le associazioni 
dei viticoltori del sud della 
Francia, non soddisfatti del 
rallentamento Imposto alle 
Importazioni di vino italiano 
attraverso le dogane, hanno 
deciso di riprendere le azioni 
di «controllo», vale a dire di 
tornare nel prossimi giorni a 
bloccare sulle strade i ca
mion-cisterna. D'altra parte 
Il presidente francese Fran
cois Mitterrand — che farà 
una visita a Roma 11 26 e 27 
febbraio — ha reiterato, in 
una conversazione con gior

nalisti, l'accusa agli esporta
tori italiani di spedire vini 
senza attestazioni di origine 
e che perciò potrebbero pro
venire da paesi extracomu
nitari. 

Mitterrand ha aggiunto, 
tuttavia, che poiché la Fran
cia esporta molti altri pro
dotti alimentari in Italia, 
non potrà mantenere a lun
go le misure contro il vino 
Italiano (nel timore di ritor
sioni commerciali). 

Il ministro italiano dell'a
gricoltura, Bartolomei, ha 
replicato ieri respingendo 
•una non meglio specificata 
esigenza di difesa della qua
lità* a cui si aggrapperebbe 11 
governo francese. Per Barto-

Cessa l'imposta sulla valuta 
ROMA — Cade con 20 giorni di anticipo 11 
deposito previo, vera e propria imposta sugli 
acquisti di valuta fatti per pagare le Importa
zioni. La scadenza è stata anticipata dal 1* 
marzo a lunedì otto febbraio. Fino al 28 feb
braio, per evitare precipitose richieste di va
luta, 1 pagamenti In valuta non potranno es
sere anticipati rispetto alle scadenze già pre
viste. La misura ha notevole portata sotto 
due profili: 1) il miglioramento delle riserve 
valutarle, dato che sotto tale aspetto 11 1961 si 
è chiuso con 1900mlllardl di attivo, segno che 

la domanda intema è stata strozzata dalle 
misure restrittive In modo ancor più grave 
del previsto; 2) anticipa la rimessa In circola
re del denaro vincolato col deposito previo, 
restituendo liquidità alle Imprese. Quanto al
la possibilità di difendere la posizione della 
lira, privata ora dello scudo difensivo del de
posito previo, non basterà certo la ripresa del 
turismo estero. Molto dipenderà da fattoli 
politici, dato 11 persistere di forti esportazioni 
di capitali, e la ventilata consultazione elet
torale non costituisce certo un fattore favo
revole per la prossima primavera. 

lomei la soluzione «non può 
essere cercata che a livello 
comunitario», purché non 
sia «né la tassa sul taglio dei 
vini, né lo zuccheraggio, né il 
mantenimento di vigneti la 
cui produzione è scadente*. 
La Comunità, dice Bartolo-
mei, «potrebbe aiutarci a 
smaltire le eccedenze non so
lo con le distillazioni ma con 
un sostegno più incisivo alle 
esportazioni*. 

Con quest'ultimo accenno 
Bartolomei allude alla causa 
centrale della «guerra* — Il 
fatto che il vino Italiano si 
venda in Francia al 20% in 
meno del prezzi correnti e la 
concentrazione di offerta su 
quel mercato — causa, però, 
che mette In evidenza anche 
tutte le responsabilità del 
governo Italiano nel non a-
vere dato al produttori ade
guata capacità di mercato e 
Indirizzi per operare su mer
cati più diversificati. 

Nel senso di soluzioni 
strutturali premono, In una 
Interpellanza all'esecutivo 
della CEE, cinque parlamen
tari comunisti e altrettanti 
socialisti al Parlamento eu
ropeo (primi firmatari Pan
crazio De Pasquale e Vincen
zo Gatto). Dopo avere criti
cato la CEE per avere «atteso 
tanto per deferire la Francia 
davanti alla Corte di Giusti
zia europea* per l'Infrazione 
alla libera circolazione del 

prodotti, I parlamentari eu
ropei chiedono «quali prov
vedimenti, al di là delle pro
cedure giudiziarie, intende 
adottare per evitare il ricorso 
sistematico a pratiche prote
zionistiche* e «quando inten
de varare le misure di risa
namento del settore vitivini
colo sollecitate l'anno scor
so». 

Una serie di queste misure 
sono Indicate nella risoluzio
ne presentata alla Camera 
del deputati dal PCI (primi 
firmatari Esposto, Blnelll, 
Rlndone): «promuovere In 
tempi brevi provvedimenti 
CEE che armonizzino 1 regi
mi fiscali sul vino (elimina
zione accise) e vietino in tut
ta la Comunità lo zuccherag
gio con saccarosio». Indivi
duare sollecitamente nel 
Mezzogiorno sia le zone sia le 
strutture cooperative Idonee 
alla produzione di mosto 
concentrato (zucchero d'u
va)..- ottenere nell'ambito 
della revisione della politica 
agricola comune un tratta
mento equilibrato del settore 
vinicolo rispetto agli altri 
comparti... ottenere l'esten
sione verso tutti I paesi terzi 
del premi di penetrazione co
munitari avviando conte
stualmente una vasta cam
pagna promozionale per l'e
sportazione del vino... avvia
re un serio rinnovamento 
programmato della vitivini
coltura*. 

Politica economica: incontro Pci-Pri 
Un incontro fra le delegazioni del PRI e del PCI per con

frontare i rispettivi orientamenti che scaturiscono dai docu
menti programmatici di politica economica e sociale, che i due 
partiti hanno di recente pubblicato, c'è stato in questi giorni. 
Le due delegazioni hanno illustrato le rispettive posizioni ed 
approfondito particolarmente i problemi della politica indù» 
striale, del mercato del lavoro, della previdenza e della sanità 
nel quadro dei problemi più generali dello sviluppo. Una spe
cifica attenzione è stata dedicata, nel corso dell'incontro, al 
piano a medio termine presentato dal governo. Si è sottolinea-
to a tale proposito l'importanza di concilare rindispendabile 
azione antiflazionistica con una politica di sviluppo. 

con la delegazione del Pdup 
Nel quadro della consultazione sul documento «Materiali e 

proposte per un programma di politica economica-sociale e di 
governo dell'economia*, una delegazione del PCI (della quale 
facevano parte i compagni Chiaromonte e Rekhlin) ai è incon
trata con una delegazione del Pdup (della quale faceva parte il 
compagno Magri). Si è svolta, fra le due delegazioni, una di
scussione nella quale si è constatata una larga convergenza su 
molti temi fondamentali, e si è deciso di proseguire il confron
to per l'approfondimento e la precisazione di alcune questioni 
di particolare interesse. 

Più in generale, e di fronte alla crescente gravità della situa
zione economica e sociale del Paese e a una politica economica 
governativa che ì due partiti giudicano amai negativamente, è 
necessario lo sviluppo di un vasto e unitario movimento di 
massa (di operai occupati o in cassa integrazione, di giovani in 
cerca di prima occupazione, di disoccupati) per il lavoro e per 
un nuovo sviluppo, nel quadro di una politica di pace, di disar
mo e dì collaborazione con ì paesi in via di sviluppo. Gli obietti
vi più urgenti di questo movimento sono i seguenti: a) la rifer
ma del mercato del lavoro e l'istituzione di un Servizio Nazio
nale del Lavoro, in collegamento con obiettivi dì trasformazio
ne e di sviluppo dell'apparato produttivo e di allargamento dei 
servizi sociali, specie nel Mezzogiorno; b) la ricostruzione e un 
nuovo sviluppo delle zone terremotate; e) la riforma del siste
ma pensionistico; d) una nuova politica per la casa. Le due 
delegazioni rivolgono un appello a tutte le forse di sinistra, ai 
giovani, ai lavoratori, perche si riesca a dar vita, con l'urgenza 
che la gravità della situazione richiede, a questo movimento 
unitario e di massa per il lavoro. 

e con dirigenti della Con/edilizia 
Gli on. Lucio Libertini e Paolo Ctofi si sono incontrati con 

una delegazione della Confedilizìa guidata dal presidente ing. 
Attilio Viziano. Nel corso dell'incontro sono stati approfonditi 
i temi relativi al rilancio dell'edilizia, al credito, al fisco, non
ché problemi di particolare attualità connessi con U decreto 
NicoUzsi come quello dell'equo canone. 
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